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Io che sovente meditar le nostre 
Godo ricchezze di natura e d'arte, 
A te, Uboldo, sull'agile pensiero 
Che dell'italo amor veste le penne, 
Movo, e perentro feslinando al tuo 
Gazzofìlacio, che di tele e marmi, 
D'aste, di scudi, di corazze e lance 
Fa di muta eloquenza all'occhio incanto, 
Cupidissimamente il guardo intento 
Giro, e dico tra me: Chi di cotanta 
De' presenti pittrice e antiqui fatti 
Poesia della gioja e del dolore 
Stampò le forme, ed all'idea l'allctto, 
E l'affetto all'idea facile aggiunse? 



Terra sorrisa da benigno cielo 
Cui fan scena e teatro e piani e monti, 
• E foreste e campagne e fiumi e mari, 
E boschetti e colline e poggi e laghi, 
E cento guise di cittadi; e dove 
Jl più fra quanti han rinomanza e vita 
Amabile idioma è di vivace 
E soave sentir numero e metro, 
Ella, Uboldo, me '1 credi, ella è dell'Arti 
Stanza: che l'uomo del natio paese 
Traggo pur sempre qualitadi e ingegni: 
E dell'alba, del sole e delle erranti 
Nubi, e de' queti e limpidi sereni, 
Delle piaute, dell'aure e delle zolle, 
E del folgor, non ch'altro, e delle piogge 
Rende immagine allor che pensa e sente, 
Sculpe, armonizza, pennelleggia e danza, 
E alla mente ed al cor ne fa pastura. 
E qua Senna e Tamigi e quante sono, 
Fuor che Grecia, città famose, a prova 
Vengano qua, se tanto osar lor basti, 
E vedrao come appetto alle parlanti 
Tele, e a quell'alta verginal di senso 
Forza, con che sotto del ferro umani 
E spiranti facea Canova i marmi, 
Esser nulla vedran d'ogni lor vanto. 
Ch'irto cicl, aer freddo, eterne nebbie, 
E lande sconsolate e balze opache 
Sdegnano l'Arti: esse, figliuole a Numi, 
Aman Sole che splende e suol che ride, 
Aman tepidi fiati e scene allegre. 
E se pur melanconiche i segreti 
Cercan silenzj alla boscaglia, meglio 
Che tra la notte de' cipressi, o in faccia 
Al solenne terror di grotta nuda, 
Siedou de' faggi c degli allori all'ombra, 
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Ed al presepe che lontan biancheggia 

Drizzati, siccome rondinetta al nido, 

DM' iM" la mira; e in la memoria 

Del buon tempo che fu volgono intanto 

Gli orientali splendidi fantasmi 

Che nella solitudine de' campi 

A lor, quantunque pargolette ancora, 

Era musa e delubro. E quinci, Uboldo, 

Tolte ai rollimi cittadini, ed alle 

Cure che l'ozio e l'opulenza adduce, 

Quinci spesso arrivar le vedi i fiacchi 

Estri, che me' la lor scatlan da cima 

A un arbore, a una rupe, che dai sommi 

Delle torri fastigi seminate 

Tra il pompeggiar di piazze e di palagi. 

Che poesia di luce e di colori, 

D'ombre, di scorci e d'assestate forme 

E l'arte che a se trac sensi e figure, 

E amabilmente li dispiega innanzi. 

E sebben per uOicio imitatrice, 

Pur sia tanto a raccor tutto che attorno 

Le si appara, e siccome ape da fiore, 

Libarne il meglio e ricomporlo in uno; 

Allor di serva si rifa rcina, 

Ne. più imita, ma crea. Però quel duro 

Inusato strafar di tinte audaci 

Nelle di Rubens libere pitture 

D'arte facendo e di pensici* tramazzo, 

È inciampo al vero e alla bellezza oltraggio. 

Ch'ove sfacciata e meretrice è l'arte, 

Ivi langue l'affetto, e dell'artista 

La degenera mente e il core accusa. 

Onde l'infanzia dell'etadi, a guisa 

Di vergine terren su cui la prima 

Volta vi cada la semente ancora 

Non germogliata da -sconvolta gleba, 



Volgea di vive fantasie ferace, 
E canti ed inni succedean, siccome 
Note die senza legge escon da gola 
Innamorata. Quali adunque, Uboldo, 
Quali alla nostra età, tutta a fastosi 
Volta commerci e d'ogni fatta industrie, 
Quali artistiche forme e quai colori 
Fia che tornino meglio? Poesia, 
Vita dell'Arti, vuol pensier che ratto 
Novera i mondi, e si riflette, e vola 
Libero e torna, e fa suo centro il core. 
Qu.ndi la tela, all'arti suora e madre, 
Sdegna le cifre di gelata penna 
E i tratti compri di pennello. Calda 
Come il bacio d'amor, essa all'affetto 
Le immagini e al pensier gli estri marita. 
Però, Uboldo, non niego che alla forza 
Onnipossente del pensiero, a quella 
v Foga del meglio, all'agonia del nuovo, 
Pungolo invitto de mortali, il Genio 
Pur non debba così piegar dell'arti, 
Che non vi assempri dell'età i bisogni 
Ed i riti n'adempia. Ogni stagione 
Porta sue frutta, ed ogni tempo ha propri 
Vezzi e costumi. Se non che di queste 
Consolatrici della vita umana 
Chi l'occulta frugar col pallio indosso 
E la sesta alla man virtù s'attenti, 
E tradurle per via non mai segnata 
Dai lor piedi volubili, costui 
Erra: ch'altro è il trombar dell'accigliato 
Inscgnator della Cattedra, ed altro 
E ben diverso è di natura il sacro 
Gencralor d'ogni bell'arte, e primo 
D'ogni saper, d'ogni bel dir pincipio. 
E che giovan le Scuole allor ch'ei tace? 
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Giovane turba (tuttodì lo vedi) 

Siccome bianco di pulito armento 

Ire e tornar dalle vegliate stanze 

Ove la voce magistral del vero 

Suona e del bello i rigidi dettami, 

E per esempli a libito intrecciati 

Ne fa lustro e puntello. E tu di tanti 

Ch'escon di là, se puoi, uno n'accenna 

Che a quell'assiduo ricantar di norme 

Nudamente educato, egli sia tanto 

Che del bello sovran pur dalla lunga 

L'idea ne incarni, o non in vece il magro 

Studio dell'arte? Arcana legge è l'alto 

Scuso dell'alma che di Genio ha nome, 

Cui sieguc il tatto ordinatore, il Gusto. 

L'uno tien dell'immenso, e cielo e terra 

Invade, e come sul Creato assiso 

Delle grandi armonie si fa conserto: 

L'altro vien dopo, e degli accordi ha cura, 

Ed all'arti ambidue son alma e cetra. 

Di qua ne vien che l'argomento istcsso 

Della mente vien meno, ed il giudicio 

Falla, se volto sulle peste usate, 

Sol dell'arte fa segno. Essa la mano 

Che fe' del ciel paludamento, è dessa 

Che in le nebbiose del sentir latebre 

Un raggio infuse, e die virtù all'affetto. 

E in guisa d'iri lo distinse in quanti 

La gioja ed il dolor temprò colori; 

Poter supremo che allo^sguardo imbelle 

Sfugge dcll'uom che, o per brama soperchia 

D'util di carne, o cecità natia, 

Non sa levarsi a tanta meta. E questa, 

Credilo, Uboldo, e la cagion de' pochi, 

Anzi de' rari che del bello il sommo 

Scorgon nell'arti. Onde di qua la boria 



Invereconda; e il cinguettio di tante 

Addestrate a bruttar fogli e concetti 

Penne codarde; di qua il vezzo sciocco 

Di non pregiar che quanto ingrassa il campo, 

£ fa il cofano pieno, e quel che seco 

Sola del senso voluttade adduce. 

Quindi, Uboldo, prpsaica è quella ctade 

Che d'interessi e calcoli si pasce, 

E spegne in faccia all'intelletto* il core. 

E lascia pur che su di ferreo piano 

Ale acquistino i carri, e via per Tacque, 

A immagine di fulmine, trascorra 

Velocissimo il legno, ed abbia incensi 

Il viator che a mercar nomi ed oro 

Ciclo muta e pacsi/*e vede e prova 

D'asili non visti mai l'influsso e il chiaro. 

Ma com'essa l'età più che non pensa 

Amor non senta delle cose belle, 

E di quell'Un che l'universo abbella; 

Ne s'innebrj al piacer, che quasi stilla 

Piove dall'alto ad irrorarne il petto, 

No, non altro sarà se non che prosa. 

E di noi non sia Unto. Italo è il giorno 

Ed itala la notte, italo il suolo 

Che in cento viste di beati aspetti, 

Ed in mille armonie di forme e suoni 

Ci vien pegli occhi e per gli orecchi al core. 

Per che, Uboldo, ad amar segui gli egregi 

Itali Spirti che ti fan beate 

Di sì vaghe nell'arti opre mirande, 

Che tua magion fan disiata, e bello 

Levan grido e maggior della Cittade 

Che il magno capo in su l'Olona eslolle. 
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